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Nota dell'autrice

Il romanzo che state per leggere è una mia personale visione di quel viaggio interiore che ogni giovane donna deve compiere per diventare adulta. Un passaggio di crescita che, in questo caso, ho voluto far compiere alla mia protagonista Oona, coinvolgendola in un'avventura fantastica, in un mondo completamente inventato da me. Tuttavia per correttezza ritengo doveroso informare i lettori che per quanto riguarda le figure fantastiche che popolano il viaggio di Oona sono per la maggior parte prese da leggende irlandesi e celtiche inerenti il mondo feerico in generale e il piccolo popolo in particolare. Per agevolare il lettore nella comprensione e visualizzazione di quelle figure ho deciso di aggiungere in calce al romanzo un breve e sintetico glossario, che non può essere considerato esaustivo, dei nomi di esse, elencati in ordine alfabetico e completati da una descrizione breve del personaggio fantastico stesso. Altri personaggi sono di pura invenzione mia, per i nomi di questi, come per buona parte dei nomi dei luoghi che compaiono nel viaggio dei nostri eroi, ho attinto direttamente da vocaboli presi dall'irlandese e dal gaelico antico (vocaboli per la maggior parte ormai in disuso) che mi hanno permesso di creare nomi composti. Chiedo anticipatamente perdono se dovessero esserci inesattezze o imprecisioni in merito a ciò, ma, purtroppo, in alcuni contesti ho dovuto sopperire alle lacune che le fonti consultate avevano oppure interpolare quando le notizie riportate erano per lo più discordanti tra loro. Preciso comunque che ciò che state andando a leggere non un saggio relativo al mondo fantastico ma un romanzo, un viaggio avventuroso ma nato dalla mia fantasia pertanto senza alcun riferimento voluto a fatti, luoghi o persone realmente esistenti o esistiti. Come mi sembra doveroso avvisare che questo romanzo è il primo della serie Cronache da Tirn Aill, pertanto se alcune vicende potranno sembrare incompiute in queste pagine voglio rassicurare il lettore che tali situazioni avranno la loro conclusione in uno dei libri che seguiranno questo volume. 

Detto ciò non mi resta che augurare a tutti buona lettura e buon viaggio. Jade 
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In principio fu... 

 

In principio fu la rabbia!

Nella notte dei tempi il mondo degli esseri umani e Tirn Aill, il Mondo Altro, convivevano pacificamente. 

Questo avvenne per lunghe ere.

Le razze di Tirn Aill pur essendo superiori a quella degli umani vivevano loro accanto e l'accesso al Mondo Altro era aperto a tutti coloro che avessero le caratteristiche per varcarne la soglia. 

Non a tutti gli umani era concesso varcare la Porta della Luce, ingresso principale che portava nei sette regni di Tirn Aill. L'umano che aveva il permesso di entrare nel Mondo Altro doveva avere un cuore bianco.

Avvenne un giorno che un essere umano dal cuore bianco varcò la soglia. 

Rimase ammirato dallo splendore di Tirn Aill che era un mondo ricco di bellezze indescrivibili, dove le razze vivevano pacificamente nel reciproco rispetto. 

Quell'uomo volle tornare più volte nel Mondo Altro e prese l'abitudine di varcare la Porta della Luce. Si aggirava nei regni di Tirn Aill ammirandone la bellezza e le abitudini affascinato quasi fosse vittima di un incantesimo impossibile da spezzare. 

Durante uno dei vagabondaggi dell'uomo, questi incontrò una giovane fanciulla appartenente al regno degli Elfi. 

Ne rimase tanto colpito da scoprirsi innamorato della giovane. Ma quando si avvicinò all'elfa dichiarandole il suo amore la fanciulla lo rifiutò con determinazione, disinteressata all'amore di un essere umano. 

L'uomo rimase ferito dal rifiuto interpretando l'atteggiamento dell'elfa come un peccato di superiorità nei confronti della razza umana e l'uomo permise al suo cuore bianco di farsi inghiottire e dominare dall'oscurità.

La rabbia dell'uomo esplose contro il popolo di Tirn Aill. 

Fomentò la razza umana contro le razze del Mondo Altro e la rabbia si trasformò in violenza scatenando una sanguinosa guerra.

Il conflitto si protrasse per decenni durante i quali la razza umana tentò di dimostrare la propria supremazia sulle razze di Tirn Aill. 

I popoli del Mondo Altro sostennero i lunghi anni di battaglie indebolendosi e riducendo sensibilmente il numero degli abitanti dei regni.

Dopo anni di sanguinoso conflitto i signori dei regni in rappresentanza delle differenti razze si riunirono e decisero di ritirarsi per non rischiare l'estinzione.

Ritirarono le proprie truppe e chiusero per sempre la Porta della Luce. 

Nessun esponente del mondo degli umani avrebbe più potuto varcare la soglia del Mondo Altro. 

Si decise di nascondere il passaggio alla vista degli esseri umani e il popolo di Tirn Aill non avrebbe più lasciato il suo mondo per recarsi nel mondo umano.

Da quel momento trascorsero diversi secoli durante i quali le razze del Mondo Altro ripresero a condurre la propria esistenza, ma la visita dell'uomo che aveva scatenato il conflitto e i lunghi anni di guerra avevano provato profondamente l'anima dei vari popoli che avevano cominciato a perdere il loro cuore bianco. La rabbia scatenata dalla visita di quell'umano aveva lasciato un seme nato da un cuore nero, un seme che aveva cominciato a germogliare e a dilagare nei sette regni del Mondo Altro contaminando i suoi abitanti. 

Il germe del male aveva iniziato a diffondersi e a consumare molti cuori che scelsero di essere conquistati dall'oscurità.

Alla chiusura della Porta della Luce e consumate dei lunghi anni di conflitti e violenza, le sette fate custodi dei sette regni che componevano Tirn Aill cominciarono a spegnersi perdendo la propria energia e piansero.

Le loro lacrime caddero sul terreno e si addensarono in sette piccole sfere che vennero unite formando un bracciale, il bracciale venne nascosto dalle fate custodi e nessun altro abitante del popolo di Tirn Aill seppe mai dove fosse finito. 

Le sette fate, prima di spegnersi totalmente, lasciarono ai popoli in eredità una profezia. La profezia narrava che il settimo giorno del settimo mese, settecentosettantasette anni dopo la loro morte sarebbe arrivata a Tirn Aill la prescelta, Unione, riconoscibile perché avrebbe posseduto il bracciale.

Lei avrebbe avuto il compito di unire di nuovo i sette regni aiutando i cuori dei loro abitanti a tornare nuovamente bianchi, con i regni uniti avrebbe potuto fermare l'Oscuro, colui che avrebbe bramato per aprire nuovamente la Porta della Luce e permettere alla razza umana, corrotta e succube dei sette vizi capitali, di invadere e contaminare ancora una volta Tirn Aill, il Mondo Altro.

(dal Libro delle Profezie e dalle Pergamene Amanuensi di Tirn Aill)

 


Prologo

 

La cosa più assurda di tutta questa storia è che io comincio a crederci.

La mia logica dice che è una follia. 

Che sono tutte favole, fiabe inventate per i bambini piccoli. 

E io compio diciassette anni domani, non posso certo considerarmi una bambina ormai.

Il cielo si sta scurendo in modo preoccupante. 

Lame di luce di tanto in tanto attraversano le nuvole riflettendo riverberi colorati sulle sette pietre che compongono il bracciale che porto al polso sinistro e da cui non ricordo di essermi mai separata. 

Tuoni potenti rimbombano in lontananza, stanno avvisando che presto si scatenerà un temporale. 

All'orizzonte, dietro alle colline le nuvole nere e gravide di acqua sono squarciate da lampi abbacinanti. 

Entro breve su questa campagna si scatenerà l'inferno. 

Dentro di me l'inferno, invece, si è già scatenato. 

Pensavo di potercela fare, di riuscire a sopportare, ma le emozioni si sono liberate, sovrapposte, hanno cozzato tra loro e alla fine hanno generato il caos dentro la mia anima. 

Adesso non capisco più nulla. 

Cosa è vero e cosa non lo è. 

Ma soprattutto non so più chi sono. 

Fino a qualche giorno fa ero solo Oona O'Sullivan. 

Una ragazza normale, che frequenta la scuola senza risultati particolarmente eccellenti, che adora nuotare e divertirsi con le sue amiche, che trova i propri genitori noiosi e vecchi anche se non raggiungono nemmeno i quarant'anni. 

Adesso non so più niente. 

Da che parte sta la verità e da che parte la menzogna. 

Soprattutto, quanto c'è di vero e quanto di falso in quella che, fino a qualche giorno fa, ho sempre creduto fosse la mia esistenza.

Gli occhi color dell'ambra di Killian mi osservano. 

Me li sento addosso. 

Anche se non lo sto guardando so che sono luminosi, nonostante il cielo sia cupo e stia diventando buio. 

Ha degli occhi veramente fantastici. 

I suoi occhi sono stati la prima cosa che ho notato di lui quando l'ho visto la prima volta.

«Va meglio?» mi chiede restando in piedi e sovrastandomi.

«No» rispondo io senza muovermi dalla mia posizione. 

Mi sono lasciata cadere seduta sull'erba dopo la violenta crisi isterica che ho avuto. 

E adesso sono lì immobile, circondando con le braccia le gambe piegate e il viso nascosto contro le mie ginocchia.

Killian si siede sull'erba al mio fianco, ma io continuo a non sollevare la testa. 

Lui mi circonda le spalle e mi permette di appoggiare la testa sul suo petto. 

Non parla più. 

Probabilmente sta aspettando che io metabolizzi tutta la faccenda e accetti l'ineluttabile.

Ma il suo silenzio non dura molto. 

«Devi accettare la verità – mi dice con voce quasi  impercettibile – non abbiamo molto tempo».

Io alzo le spalle. 

Parla bene lui. 

Lui non si è trovato improvvisamente a scoprire che la sua vita è stata tutta una menzogna. 

Che i suoi genitori non sono i suoi genitori naturali come ha sempre creduto, che il mondo come lo ha sempre conosciuto improvvisamente appare un'altra cosa, come se un velo che ne ha tenuto celata la vera natura per anni si fosse dissolto.

Lui non si è trovato a scoprire di non essere ciò che è sempre stato convinto di essere, né di scoprire che tutte le persone che lo hanno circondato, anche quelle che ha sempre amato, gli hanno mentito e avrebbero continuato a farlo per chissà quanto tempo ancora. 

Lui non ha scoperto improvvisamente di vivere in una immensa, gigantesca farsa di cui è attore inconsapevole. 

Lui non è furioso, furibondo, incazzato nero con se stesso e con il mondo, o almeno con quello che ha sempre creduto essere il suo mondo.

E, comunque, è un insensibile. 

Dovrebbe lasciarmi il tempo di smaltire tutta questa rabbia e ritrovare un equilibrio invece di pressare perché lo segua in quell'assurdo mondo di cui mi ha parlato. 

E per cosa? per affrontare un destino che non ho di sicuro cercato io e che, per inciso, non desidero affatto affrontare. 

Ma dove sono finiti tutti gli insegnamenti di mio padre? il destino te lo scrivi da sola, ha sempre detto. 

Tu sei l'unica artefice del tuo futuro. 

E il libero arbitrio con cui si è sempre riempita la bocca suor Beatrice durante le sue ore di lezione? dove è il mio libero arbitrio? dove è finita la mia libertà di scelta?

Se ripenso a tutta questa faccenda mi domando come sia stato possibile che non abbia mai negli anni colto i segnali. 

Avrei dovuto avere qualche sospetto riflettendoci. 

Naturalmente avrei dovuto dare ascolto a Susan, la mia migliore amica, che sostiene che io sia un essere sovrannaturale praticamente da quando ci siamo conosciute a cinque anni e io ho aggiustato la ruota della sua bicicletta rosa. 

Io, all'epoca, avevo pensato fosse una normale cortesia tra vicini, in fondo viviamo a due porte di distanza a Penpoll Street, graziosa via residenziale nel quartiere di Hackley a Londra. 

Io e Susan abbiamo la stessa età e siamo inseparabili da allora. 

Stesse scuole, stessa passione per il nuoto, allenamenti nella stessa piscina per tre pomeriggi a settimana, una volta perfino lo stesso ragazzo, Anthony Stewart.

A tredici anni abbiamo litigato per contendercelo per ben due settimane, salvo scoprire, poi, che aveva il quoziente intellettivo di un bambino di sei anni e un'infantile passione per i dinosauri, due cose che ci hanno portato a decidere che la nostra amicizia era più importante e a prometterci che non avremmo mai più litigato per un ragazzo. 

Cosa che puntualmente è avvenuta perché abbiamo scoperto di avere gusti radicalmente differenti in materia. 

L'unica cosa, forse, che di Susan ho sempre trovato un po' fastidiosa è la sua passione per le fate.

È letteralmente appassionata, oppure ossessionata, non saprei quale termine scegliere. 

Ha letto di tutto sull'argomento, visto qualsiasi film dedicato e non smette di cercare ovunque indizi che confermino le sue teorie dell'esistenza di esseri fatati o sovrannaturali. 

E, naturalmente, da anni mi ripete che io sono uno di quegli esseri fatati. 

Io, al contrario, ho smesso di credere a certe leggende quando ho smesso di leggere le favole e soprattutto di credere alla fantasia.

Intendiamoci, non è che sia priva di fantasia, al contrario, una delle cose di cui mi accusano spesso i miei genitori è proprio quella di fantasticare tanto, però un conto è fantasticare costruendosi ipotetici futuri nella mente oppure ricamare sulla trama di un film e cedere all'immaginazione di poter un giorno vivere una storia tanto appassionante e un conto è credere che i folletti circolino nel tuo giardino.

Susan è proprio quel tipo di persona, è convinta che fate, elfi e folletti di tanto in tanto circolino per le strade della nostra città e prima o poi lei avrà la fortuna di incontrare qualcuno di questi personaggi. 

Insomma io fantasiosa ma pratica, Susan costantemente nel mondo della fantasia, fatalista e condizionata da un destino superiore che ci domina. 

Ah, se le avessi dato retta!

Devo ammettere che una volta ho avuto anch'io la convinzione di venire in contatto con il mondo degli esseri fatati. 

Una sera in un pub ero veramente convinta di aver visto una specie di folletto alto circa trenta centimetri, con una pancia prominente, un viso rubicondo, un naso foruncoloso e armato di un coltellaccio con cui mi ha minacciato. 

Era sotto il tavolo che io e i miei amici occupavamo e sembrava ubriaco fradicio. 

Sinceramente ho evitato di dirlo anche a Susan considerando che avevo appena finito di bere la mia terza rossa e non mi sentivo nemmeno tanto stabile seduta sulla panca.

Comunque non tergiversiamo, tutto questo discorso per dire solamente che quello che mi è capitato negli ultimi giorni sarebbe stato meglio capitasse alla mia amica Susan, lei sicuramente l'avrebbe presa in maniera diversa. 

In questo momento non sarebbe stata furiosa quanto lo sono io. 

Ma, forse, è meglio che io cominci dall'inizio e racconti ciò che è capitato in questi ultimi giorni, giorni che hanno radicalmente cambiato la mia esistenza gettandomi in questa situazione che io chiamo incubo e Susan chiamerebbe avventura.

 

 


Capitolo 1. Indizi e Incontri

 

Il rombo dei tuoni si fa sempre più forte. 

Esplodono e rotolano verso il lago a pochi metri da questo prato deserto, a eccezione di me e Killian. 

Un vento che porta il profumo dell'acqua del lago si alza scompigliandomi i capelli sciolti sulle spalle mentre la mia mente torna allo scorso giovedì, il giovedì mattina in cui è cominciato tutto. 

O almeno è cominciato tutto per me, perché, a quanto sembra, il tutto è cominciato da decine, centinaia di anni. 

E non è cominciato a Londra, finora unico luogo a cui pensavo di appartenere. 

Più o meno. 

In verità mio padre Sean è irlandese, il cognome O'Sullivan in effetti è un indizio abbastanza forte della cosa, ma che io sappia anche lui è nato a Londra, dove sono nata io. 

O almeno così pensavo.

Ma torniamo a giovedì. 

Una giornata come tutte le altre. 

La sveglia suona e io la ignoro. 

Mia madre Mary è costretta a entrare in camera mia, aprire le tende e farmi la solita ramanzina per il disordine. 

Ordinaria amministrazione. 

Una luce lattiginosa mi ferisce gli occhi che si rifiutano di aprirsi completamente. 

Ma la voce potente di mia madre mi costringe a fare il sacrificio di alzarmi e mettermi seduta sul letto. 

La guardo emergendo dalle nebbie del sonno. 

I capelli scuri sono raccolti morbidamente, incorniciano il viso dalla pelle leggermente ambrata e gli occhi neri mi fissano con rimprovero.

Tante volte mi sono guardata allo specchio, osservato i miei capelli rossi come il fuoco, i miei occhi azzurri e la mia pelle tanto bianca e mi sono chiesta da chi posso aver preso, considerando che non assomiglio per nulla a mia madre ma nemmeno a mio padre. 

Lui ha capelli castano chiaro e occhi color delle nocciole, la sua pelle è più chiara di quella di mamma ma non ai livelli della mia, che sembro costantemente pallida. 

Mamma dice sempre che probabilmente ho preso da qualche lontano parente di papà, si sa che tra gli irlandesi il colore rosso dei capelli è frequente così come la pelle candida. 

Io, sinceramente, avevo sempre sentito della presenza di lentiggini, come segno distintivo, ma io ne sono totalmente priva, la mia pelle è bianca come il latte e nonostante abbia più volte cercato di abbronzarmi non c'è possibilità che prenda nemmeno una sfumatura vagamente dorata. 

Candida, insomma. 

Mamma è già vestita di tutto punto per andare ad aprire il negozio di fiori che gestisce da, non so da quando sinceramente io lo ricordo da sempre, piccolo e grazioso dove troneggia un'insegna: Fairies' flowers.

Naturalmente un altro indizio che io ho bellamente ignorato per tutta la vita. 

A volte mi sembra di avere il quoziente intellettivo di Anthony Stewart. 

Almeno a me i dinosauri non piacciono per nulla.

 

Quel giovedì, tutto sommato, è scivolato tranquillo, sono riuscita perfino a evitare il compito in classe di matematica falsificando, malissimo devo dire, la firma di mia madre sulla giustificazione. 

A volte penso che anche alcuni dei miei professori hanno il quoziente intellettivo di Anthony Stewart. 

Ho pranzato con Susan e ci siamo date appuntamento per il pomeriggio in piscina. 

Solito allenamento verso le diciassette. 

Due ore di nuoto dove tutto il resto del mondo viene tagliato fuori, solo io e l'acqua, le mie apnee di quasi cinque minuti e il silenzio ovattato, l'odore del cloro sulla pelle e il benessere della doccia calda alla fine di tutto. 

Sono i momenti che preferisco, mi conciliano con il mondo e mi aiutano ad affrontare meglio tutto il resto.

Usciamo dalla piscina in ritardo di quasi mezz'ora, entrambe pronte a cercare una scusa per le rispettive madri. 

Corriamo per raggiungere la stazione della metropolitana prima che gli orari di passaggio dei treni si diradino eccessivamente, con il rischio di non rientrare prima di un'ora o due, cosa che ci avrebbe portato non pochi guai a casa. 

E io in quel periodo di guai non ne volevo, visto che avevo finalmente convinto mia madre e mio padre a lasciarmi uscire con Susan e un paio di amiche per quello stesso sabato sera con un coprifuoco più lungo di due ore sul solito. 

Non potevo certo permettermi di perdere un simile privilegio. 

È stato proprio prima di entrare nella stazione della metro che ho avuto il primo incontro, o forse dovrei dire scontro, con un ragazzo che, avrei scoperto più tardi, chiamarsi Killian e che aveva tutte le intenzioni di far parte della mia vita in modo molto insistente.

Facciamo un passo indietro. 

Io e Susan stiamo correndo, lei riesce a infilarsi nella stazione della metropolitana scendendo velocemente le scale mentre io mi ritrovo addosso a qualcuno, il colpo mi fa barcollare ma due braccia mi avvolgono per evitare che cada a terra. 

I miei occhi incontrano due occhi color dell'ambra che, nonostante sia già buio, riescono a essere luminosi. 

Un viso piuttosto regolare, incorniciato da capelli di un colore castano scuro, forse un po' troppo lunghi per i miei gusti. 

Decisamente un bel ragazzo, all'apparenza intorno ai diciannove, massimo venti anni. 

Ma non è solo l'aspetto fisico, c'è qualcosa d'altro, una specie di brivido che mi percorre la schiena al contatto con il suo corpo. 

Non so se essere eccitata o inquieta per quei pochi secondi che trascorro tra le sue braccia. 

Le sue labbra proferiscono delle scuse, mentre le sue mani mi lasciano libera, ma io non sento le parole esatte. 

Poi noto che i suoi occhi, fino a quel momento fissi sul mio volto, si spostano sul mio polso sinistro e guardano il braccialetto che porto sempre. 

Un oggetto di bigiotteria che mia madre mi ha comprato quando ero piccola in qualche mercatino dell'usato. 

Sette piccole perline unite da un semplice filo dorato, sinceramente un piccolo braccialetto più adatto a una bambina che a una ragazza di quasi diciassette anni ma io ci sono affezionata, è un ricordo e non mi vergogno a portarlo ancora.

Gli occhi color dell'ambra si fissano nei miei occhi, poi la voce di Susan mi distrae e io perdo il contatto. 

La mia amica mi chiama a gran voce dicendomi che siamo ancora in tempo per prendere il treno. 

Io le rispondo che sto arrivando osservandola ai piedi delle scale all'entrata della metropolitana. 

Quando torno a guardare il ragazzo lui è sparito nel nulla. 

Mi guardo intorno ma di lui non è rimasta traccia. 

Svanito nel buio della notte, come si scriverebbe in un romanzo.

Peccato. 

Avrei volentieri approfondito la conoscenza, almeno fino a sapere il suo nome. 

Susan mi chiama di nuovo e io mi precipito giù per le scale raggiungendola e in una corsa saltiamo sul treno pronto per la partenza.

Appena dentro si chiudono le porte dietro di noi che cerchiamo di riprendere fiato. 

Quella è stata la prima volta che ho visto Killian e, avrei scoperto poi, non sarebbe stata l'ultima.

 

La sera successiva stupisco mia madre con la proposta di lavare e asciugare i piatti. 

Sia lei che mio padre mi guardano come se avessi la febbre alta e io sorrido come un piccolo angelo che vuole solo essere d'aiuto a mamma, sicuramente molto stanca dopo una giornata di lavoro. 

Se la bevono.

Naturalmente non sanno che ho omesso di riferire loro la richiesta della professoressa di matematica che ha richiesto un colloquio. 

Non è che non intenda dirlo.

Mi sto solo prendendo un po' di tempo, direi fino a lunedì pomeriggio.

È venerdì e domani ho la serata con Susan, Megan e Lucy. 

Festeggiamo il compleanno sia io che Megan. 

A dire il vero Megan li compie proprio sabato mentre io domenica, ma abbiamo deciso di unire le due date e festeggiare insieme. 

Susan mi ha già avvisato che loro due sono riuscite ad avere i biglietti per entrare in un locale esclusivo, molto alla moda e io ho il permesso di restare fuori per due ore oltre al coprifuoco, eccezione concessa perché compio gli anni. 

Sarebbe stupido rischiare di perdere questa opportunità. 

In fondo si tratta solamente di rimandare la punizione che, sono cosciente, quando arriverà sarà decisamente pesante e mi costringerà a vivere il peggior quarto d'ora della mia esistenza. 

Per ora, però, sono ancora al sicuro. 

Mamma e papà si sono seduti in salotto a guardare la televisione e io ho appena finito di lavare piatti, pentole e stoviglie e ora li sto asciugando. 

Molto annoiata getto un'occhiata oltre le tendine di pizzo della finestra sopra al lavello. 

Penpoll Street è silenziosa e buia. 

Le finestre delle piccole case in fila lungo la via sono illuminate mentre dietro alle porte colorate si svolge la vita ordinaria di tante famiglie come la mia. 

Poi la mia attenzione viene catturata da una figura ferma sotto un lampione al lato opposto della via. 

Osservo meglio per accorgermi che si tratta di un ragazzo, piuttosto alto, vestito sportivo, con capelli castani forse un po' troppo lunghi, fermo con le mani nelle tasche dei jeans, appoggiato con la schiena al lampione.

Non posso crederci. 

Si tratta proprio del ragazzo della metropolitana.

All'inizio ho dei dubbi, ma quando lui alza il viso e fissa la mia finestra ogni dubbio viene fugato. 

I suoi occhi color dell'ambra, luminosi anche nel buio, stanno proprio guardando verso la mia finestra, verso di me. 

Tentenno tra il far finta di non averlo visto e la forte tentazione di uscire e attraversare la strada per avere la conferma che ciò che vedo non è frutto della mia fantasia.

«Hai già finito?» la voce di mio padre mi coglie di sorpresa costringendomi a girarmi verso di lui appena entrato in cucina. 

«Tutto bene?» mi chiede forse notando la mia espressione stupita.

«Sì» mi limito a dire per volgere di nuovo la mia attenzione oltre i vetri della finestra ma la figura del ragazzo misterioso è sparita nel nulla. 

Apro i vetri e, cacciando la testa fuori dalla finestra, getto gli occhi da una parte all'altra di Penpoll Street ma la via è tornata deserta e silenziosa.

«Oona – mi chiama di nuovo mio padre avvicinandosi – c'è qualcosa che non va?».

Io fisso i miei occhi azzurri in quelli nocciola di lui che si aspetta una risposta. 

«Niente – dico sorridendo – un gatto, ha cercato di salire sulla finestra».

«Sarà uno dei gatti della signorina Jones, girano per tutta la via, i vicini si continuano a lamentare».

«Sicuramente» mi limito a dire sistemando l'ultimo piatto asciutto e riponendo lo strofinaccio.

Mio padre dice qualcosa ma io non lo sento, la mia mente è concentrata sull'immagine di quello strano ragazzo e sulla coincidenza che lui si trovi proprio nella mia via dopo lo scontro di ieri sera. 

Sempre che si tratti di una coincidenza. 

Devo parlarne con Susan, assolutamente devo sapere la sua opinione in merito. 

Prendo il cellulare dalla tasca dei pantaloni e digito velocemente un messaggio poi lo invio al numero di Susan. 

Dopo qualche istante sento il segnale che annuncia l'arrivo della risposta. 

Saluto velocemente mio padre e mi precipito nella mia stanza. 

So che se mi fermo in salotto con lui e mamma mi continueranno a scocciare perché sono infastiditi dal fatto che mi concentro sui messaggi del mio telefono.

“Sicuramente gli piaci” è la laconica risposta di Susan.

“Ma se nemmeno mi conosce – scrivo io – ci siamo scontrati per caso ieri sera. Era la prima volta che lo vedevo. Non so nemmeno il suo nome”.

“Ma lui probabilmente sa il tuo, visto che sa dove abiti”.

“Vuoi dire che mi sta controllando?”.

“Voglio dire che è il destino» scrive lei aggiungendo una faccina arrabbiata.

“Sai come la penso. Il futuro e il destino ce lo costruiamo noi”.

“Su direttive già prese da qualcun altro”.

“Tu sei troppo fatalista per i miei gusti”.

“E tu sei troppo scettica per i miei – faccina da diavoletto – tanto prima o poi mi darai ragione. Tu sei un essere sovrannaturale, destinata a missioni che ora nemmeno immagini”.

“Smettila di leggere quegli stupidi libri sulle fate, non hai più cinque anni”.

“Le fate esistono, come gli elfi. Forse il tuo misterioso ammiratore è proprio un elfo”.

“E io sono la regina in persona – faccina sorridente che schiaccia l'occhio – e non intendo mettermi con un elfo. Comunque non aveva le orecchie a punta. Ora devo andare, ne parliamo domani”.

Domani è sabato e non ci sono lezioni a scuola ma domani sera è la grande sera, sicuramente un po' di tempo per parlare di questa strana situazione lo troviamo anche se il compleanno mio e di Megan deve essere una serata di puro divertimento per tutte noi.

 


Capitolo 2. Jeser

 

Il cielo che copre la campagna irlandese è diventato scuro e minaccioso.

I tuoni sono sempre più vicini e i lampi, sopra di me, illuminano a giorno. 

Sentimenti contrastanti si agitano dentro di me. 

Killian, a cui sono ancora appoggiata, sembra percepirlo e mi stringe le spalle con maggior forza per poi appoggiare il suo viso tra i miei capelli.

Io chiudo gli occhi e mi lascio andare alla sensazione di familiarità che provo ogni volta che vengo a contatto con lui. 

Va bene lo ammetto, adoro il suo profumo e approfitto, ogni volta che posso, per farmi abbracciare da lui. 

Non è un essere umano, ha un carattere ruvido e spigoloso, a volte fino a diventare antipatico, è insistente e mi pressa perché lo segua in quell'assurdo mondo da cui dichiara di provenire e continua ad avere i capelli troppo lunghi per i miei gusti. 

Però è incredibilmente carino.

Ma torniamo a sabato. 

Quello è stato il giorno, o meglio la serata, che ha trasformato definitivamente la mia esistenza. 

La sera in cui destino e libero arbitrio si sono inesorabilmente mischiati e sovrapposti generando il caos nella mia vita.

È sabato pomeriggio. 

Sono nella mia stanza davanti alla specchiera dell'armadio e sul mio letto ammucchiati circa una ventina di abiti. 

Non riesco proprio a decidere cosa indossare per l'occasione.

All'orecchio il telefono e all'altro capo del filo Susan. 

Sospiro profondamente.

«I capelli?» chiede lei.

«I capelli cosa?» rispondo indispettita.

«Raccolti o sciolti?».

«Sciolti?».

«Sicura?».

«Raccolti?».

«Ne sei certa?».

«Accidenti Susan – sbottò io – mi rapo a zero? possibile che ti ho chiesto un consiglio per cosa mettere stasera e tu mi stai facendo aumentare i dubbi».

«Vestiti di blu».

«Perché blu?».

«Perché con i capelli rossi sta bene, si intona ai tuoi occhi e io mi metto la minigonna blu che abbiamo comprato insieme con una maglietta di strass».

«Vorresti dire che ti vesti di blu tu e dovrei vestirmi di blu anch'io? come fanno le amichette del cuore che vanno all'asilo insieme?».

«Mi sembrava un'idea carina» dice lei e anche se non posso vederla so che sta mettendo il broncio.

«L'idea mi piace – dichiaro io entusiasta ed estraggo un abito blu cortissimo dal mucchio sul letto – ovviamente scarpe a tacco alto».

«Ovviamente» conferma lei.

«E per i trucchi li porti tu?» domando ancora infilandomi l'abito con mille acrobazie per non far cadere il telefono sul tappeto.

«Porta tutto Megan, tanto abbiamo quasi un'ora di metro per arrivare, abbiamo tutto il tempo».

«Come un'ora di metro? ma dove diavolo è questo posto?».

«Northcott Road al settantasette».

«Northcott Road? – chiedo io – ero convinta che fosse una zona residenziale, non sapevo ci fossero locali da quelle parti. E come si chiama il posto?».

«Jeser» dice lei e colgo l'entusiasmo carico di aspettative nella sua voce.

«Questo termine non mi è nuovo» riprendo io cercando di ripescare dove ho già sentito quella parola prima.

«È il saluto del popolo fatato – continua Susan – te ne ho parlato tante volte. Non è fantastico?».

«Tu devi vedere un dottore» le dico scrollando il capo.

«Tu proprio non capisci vero?».

«Già – mi arrendo io – non capisco, però non cercare di spiegarmelo un'altra volta perché non reggerei».

«Prima o poi mi dovrai dare per forza ragione» conclude Susan decisa.

«Ci sono le stesse probabilità che io ti dia ragione di quante ce ne sono che io trovi un modo per arrivare in un mondo immaginario e mi metta a combattere contro un'orda di orchi e troll».

«Attenta a ciò che dici – mi minaccia lei – potrebbe avverarsi».

«E il dottore da cui tu devi andare accertati che sia veramente bravo» concludo io scocciata.

Io voglio molto bene a Susan, è praticamente la sorella che non ho mai avuto, ma questa storia del popolo fatato è diventata veramente un'assurdità. 

In autunno anche Susan compirà diciassette anni ma in certi momenti sembra rimasta ferma alla sua infanzia. 

Prima o poi temo che litigheremo seriamente per questa sua ossessione.

In ogni caso io sono convinta che una vera amica deve essere sincera fino in fondo e se stai diventando pazza te lo deve dire prima che te lo dica qualcun altro o prima di ritrovarti internata in qualche clinica.

 

Finalmente l'ora dell'appuntamento è arrivata. 

Siamo tutte e quattro alla fermata della metropolitana in attesa dell'arrivo di uno dei treni che porta in direzione di Northcott Road. 

Il malumore e le tensioni che erano nate alla conclusione della telefonata nel pomeriggio sembrano totalmente dimenticate. 

Come sempre avviene tra me e Susan.

Io alla fine ho deciso di seguire tutti i consigli di Susan, di raccogliere i capelli e, devo dire, che con il mio miniabito blu attillato sto veramente da favola. 

Susan è bellissima con la mini blu e la maglietta di strass che le illumina il viso leggermente abbronzato ed evidenzia i folti e lunghi capelli color del miele sciolti sulle spalle e gli occhi verdi dal taglio vagamente orientale. 

Megan è elegantissima in un abito nero che le lascia scoperte le belle e lunghe gambe, frutto anche dei tanti anni di danza, porta i capelli biondo scuro raccolti chiaramente da mano esperta. 

Quella di questa sera è una delle rarissime occasioni in cui si può vedere Lucy vestita da ragazza, solitamente non abbandona mai i suoi jeans, le sue scarpe da ginnastica usurate e le sue felpe eccessivamente abbondanti, abbigliamento che ricordo di averle sempre visto indosso e di cui, ho compreso negli anni, sono in parte responsabili i suoi cinque fratelli maschi più grandi. 

Essendo la loro una famiglia non eccessivamente benestante si è sempre provveduto a passare ai fratelli più piccoli gli abiti smessi dai grandi, cosa che non ha risparmiato la sestogenita, nonostante fosse una femmina. 

Così Lucy, al secolo Lucinda, ha scoperto l'ebrezza di indossare una gonna solamente arrivata all'adolescenza. 

Ma ha sempre dichiarato di trovare le sottane troppo scomode per i suoi gusti.

Prendiamo il treno e ci sediamo. 

Il convoglio è quasi deserto a quest'ora. 

Megan estrae la sua attrezzatura per cominciare a truccarci e ci mettiamo a chiacchierare scegliendo i colori più adatti agli abiti.

Scherziamo, ridiamo e ci trucchiamo tra gli sguardi attoniti, stanchi o disinteressati di alcune persone che salgono e scendono dal treno. 

Poi finalmente arriviamo alla nostra fermata.

Come io ero sempre stata convinta Northcott Road è una via residenziale, dove si allineano case basse di mattoni a vista, dotate di porte colorate e cancelli rigorosamente chiusi. 

Ce la prendiamo con Megan perché convinte che non sia l'indirizzo giusto. 

Ma lei ci mostra un volantino colorato dove spicca il nome Jeser e l'indirizzo Northcott Road, numero settantasette. 

Percorriamo a piedi la via fino in fondo, non è nemmeno troppo lunga, per scoprire che finisce al numero quarantasette. 

Trenta numeri civici di scarto sono troppi. 

Ci convinciamo tutte e quattro che l'indirizzo sul volantino può solo essere sbagliato. 

Megan è visibilmente delusa e noi chiaramente irritate perché rischiamo che la serata salti completamente quando un gruppo di ragazzi ci passa accanto e i loro occhi ci osservano con molto interesse. 

Sono quattro. 

Guarda che coincidenza. 

Sono alti, sono eleganti, sembrano interessati e soprattutto sono belli.

Direi bellissimi.

Li osserviamo a nostra volta cercando di non sembrare troppo interessate. 

Prima regola per non apparire delle sfigate. 

I ragazzi ci superano per poi fermarsi a pochi passi e uno di loro torna indietro verso di noi e si ferma proprio davanti a me. 

Mi sorride. 

Susan aveva ragione, capelli rossi e miniabito blu sono sempre un connubio vincente. 

Mi supera di almeno venti centimetri in altezza, indossa pantaloni neri e una giacca nera sopra a una camicia candida che fa risaltare il viso perfetto, ha occhi grigi quasi trasparenti orlati da ciglia lunghissime e folte, due labbra perfettamente disegnate, impossibili da non notare e i capelli cortissimi di un nero corvino.

«Io spero – mi dice con tono sicuro e suadente al contempo – che anche voi state andando al Jeser».

«Veramente non troviamo il numero civico» la voce di Lucy si intromette tra noi. 

Quando realizzo la frase da sfigata che ha appena pronunciato mi riprometto che prima o poi la uccido.

«Possiamo accompagnarvi noi» interviene la voce di uno degli altri quattro ragazzi.

«Effettivamente non è facilissimo da trovare – riprende il moro senza togliermi gli occhi di dosso – viene nascosto alla vista di chi non è abbastanza speciale da poter entrare».

Direi che la serata che sembrava persa si sta facendo interessante. 

Per fortuna ho il coprifuoco spostato di due ore. 

Lucy mi si avvicina e mi sussurra all'orecchio: «Io credo che di questi non ci si possa fidare, non mi piacciono». 

Immediatamente dopo si avvicina Megan: «Io credo che siano un bel regalo di compleanno». 

Infine si avvicina Susan: «Io credo che siano creature fatate».

«Io credo – concludo io a bassa voce – che se non la smettete di dire scemenze facciamo la figura delle sfigate. In ogni caso, fatato o no, il moro l'ho visto prima io».

Guardo il moro che mi sta ancora sorridendo in attesa che lo segua.

 

Seguiamo il gruppo di ragazzi che si fermano alla fine della via, svoltano in un vialetto ghiaioso dietro l'ultima casa, attraversano una siepe e una volta che li abbiamo raggiunti si fermano per indicarci una piccola scala in pietra che porta sottoterra.

Alla fine della scala una porta di legno massiccio dove troneggia un'insegna luminosa con la scritta Jeser. 

Direi che trovare quel locale è facile quanto avere un appuntamento per il tè con la regina in persona. 

Praticamente impossibile.

Il moro bussa e, quando la porta viene aperta, scambia qualche parola con un uomo che ha l'aspetto di un armadio. 

L'armadio ci osserva e poi annuisce lasciando libero il passaggio. 

Così entriamo nel locale. 

Pronte a festeggiare, con la compagnia di quattro tra i più bei ragazzi che abbiamo mai visto. 

Il preludio a una serata fantastica. 

Salvo il particolare che niente è come appare e che spesso l'apparenza inganna. 

Lo avrei scoperto a mia spese prima che quella serata potesse avere termine.

 


Capitolo 3. L'apparenza Inganna

 

Il Jeser è un locale costruito interamente sottoterra ed è immenso. 

Come una qualsiasi discoteca è dotato di luci psichedeliche e colorate, contro i muri rimbomba musica hard, metal e rock ed è saturo di fumo e odori di ogni genere, dai profumi più disparati all'odore di sudore e di umanità varia. 

Dotato di tre piste da ballo, in quel momento affollate da ragazze e ragazzi che sfoggiano abbigliamenti strani ed eccentrici, trucchi esagerati e, devo dire, un notevole talento per il ballo. 

In diversi angoli ci sono tavoli e divanetti per appartarsi e un paio di banconi lucidi, dietro cui bellissimi ragazzi a torso nudo servono da bere.

Insomma all'apparenza una normale discoteca dove i giovani possono divertirsi. 

Ma l'apparenza inganna, anzi precisamente dovrei dire che niente e nessuno, come avrei scoperto entro breve tempo, è quello che sembra.

Siamo in questo locale da pochi minuti e ho già perso di vista Susan e le altre, inghiottite dalla folla e probabilmente guidate dai tipi che ci hanno portato qui.

Mi guardo intorno e il moro che si è presentato come Connor mi sta porgendo un bicchiere contenente un liquido ambrato. 

Lo prendo e sorrido. 

Non mi piace l'idea di aver perso di vista le altre. 

Certo sono stata la prima a dire che l'incontro con Connor e gli altri sarebbe stato interessante ma mi sentirei più tranquilla se sapessi dove sono tutte in questo momento. 

In fondo i quattro ragazzi sono degli sconosciuti, se noi ragazze restiamo insieme abbiamo meno probabilità di avere brutte sorprese. 

Non so per quale motivo ma è come se mi fosse scattato un sesto senso, una specie di sensazione di pericolo imminente. 

Forse sono un po' paranoica e dovrei solo pensare a divertirmi.

Connor mi prende per un braccio e mi guida verso uno dei tavolini. 

Io mi guardo intorno ma il locale è troppo affollato e le luci troppo psichedeliche perché possa vedere una delle mie amiche anche se fosse nei paraggi. 

Appoggio il bicchiere che Connor mi ha offerto sul tavolino senza averlo toccato. 

Lui lo prende e me lo rimette in mano.

«Le tue amiche si staranno divertendo» mi sussurra all'orecchio.

«È il compleanno mio e di Megan – gli dico avvicinandomi per farmi sentire – l'idea era di festeggiare tutte quattro insieme».

«Si vede – mi dice lui con voce suadente soffiandomi nell'orecchio – che hanno trovato un modo migliore per festeggiare. Rilassati e bevi qualcosa. Al limite ti riaccompagno a casa io».

Mi porto il bicchiere alle labbra ma i miei occhi vengono distratti da qualcosa in mezzo alla folla. 

Due occhi color dell'ambra che sembrano luminosi anche nel buio. 

In questo momento stanno fissando me.

Osservo meglio. 

Incredibile, è proprio lui, il ragazzo della metropolitana. 

Allora Susan ha ragione, mi sta seguendo.

Un'ondata di folla si frappone tra me e il ragazzo all'altro capo della pista e quando l'ondata è passata lui è sparito nel nulla.

Appoggio il bicchiere sul tavolino e sto per alzarmi quando Connor mi ferma e mi costringe a sedermi di nuovo. 

Poi comincia a baciarmi, devo dire in modo molto sensuale, il collo.

Accidenti se ci sa fare. 

Per qualche istante mi lascio andare mentre le sue labbra salgono lentamente per poi cominciare a mordicchiarmi l'orecchio. 

Adesso però sta correndo un po' troppo. 

Cerco di allontanarlo spingendo contro il suo petto ma non riesco a staccarmi. 

Lui non mi lascia andare. 

Maledizione. 

Come mi libero di questo adesso? 

Accidenti a Susan che mi ha convinto a mettermi questo vestito e a me che le ho dato retta. 

Intendiamoci, lungi da me l'idea di disdegnare le attenzioni di un ragazzo scandalosamente bello, ma preferirei essere consenziente, credo che la cosa possa essere più gratificante per entrambi. 

E comunque non mi sono mai piaciuti i prepotenti, presuntuosi che pensano di poter ottenere ciò che vogliono solo perché sono belli e si accorgono che tu sei sensibile al loro fascino.

Cerco disperatamente di divincolarmi e sciogliermi dalle sue braccia ma invano. 

Ha due braccia che sembrano una morsa, dannazione. 

Mi metto a urlare ma con il frastuono che rimbomba nel locale non mi sente nessuno. 

Connor mi spinge fino a farmi sdraiare sulla schiena, mi blocca le gambe con le sue schiacciandomi e tenendomi le spalle ferme contro il divano. 

Bastardo. 

Cerco di ricordare qualche mossa di difesa personale che ho imparato ma con le tenaglie che lui ha al posto delle mani è impossibile per me muovere un qualsiasi muscolo. 

Ha una forza incredibile, quasi sovrumana. 

Il panico mi assale. 

Poi noto nei suoi occhi chiari un lampo che li accende di un colore rosso come il sangue. 

Ora il panico si è trasformato in terrore. 

Nonostante le luci psichedeliche che giocano tra il chiaro e scuro riesco perfettamente a vedere la trasformazione del suo viso che da perfetto e candido diventa una maschera mostruosa, dalla pelle nera squamata e luccicante, due occhi rossi e terrificanti e le sue labbra perfette scompaiono per lasciare il posto a una bocca dotata di denti aguzzi e appuntiti distorta in una smorfia degna del miglior film horror. 

Mio dio, questo è ancora peggio di un violentatore. 

Si abbassa verso di me aprendo le fauci come se volesse divorarmi e a questo punto devo dire che il terrore mi ha completamente paralizzato.

Sento il suo alito fetido e bollente che mi soffia in faccia. 

Poi d'un tratto percepisco i suoi muscoli che perdono forza e il suo corpo che si accascia su di me come un sacco vuoto. 

Resto immobile. 

Sento che il suo peso viene sollevato dal mio corpo e vedo il ragazzo della metropolitana in piedi che sta scaraventando il corpo del mostro dietro al divano. 

Le luci scintillano sulla lama di un pugnale che gronda un liquido nero, in mano al ragazzo dagli occhi color dell'ambra.

Lui mi osserva, rinfodera il pugnale, non capisco dove, sinceramente, forse sarà lo shock del momento, poi senza parlare mi afferra per le braccia e mi costringe ad alzarmi in piedi. 

Io non riesco a reagire, né a capire esattamente cosa stia accadendo.

Lui mi prende il viso tra le mani e mi guarda dritto negli occhi, capisce che sono sotto shock. 

Continuando a non parlare mi prende per un braccio e mi trascina in mezzo alla folla, attraversiamo il locale e usciamo dal Jeser. 

L'aria fredda della notte mi aiuta a riacquistare un po' di coscienza.

 

Il ragazzo dagli incredibili occhi color dell'ambra si ferma dopo avermi trascinato per Northcott Road fino all'entrata della metropolitana.

«Dove diavolo mi stai portando?» mi sorprendo a gridare strattonando il braccio per liberarmi della sua presa.

«A casa» risponde lui tranquillo.

«A casa? – dico  io – a casa? ma tu chi diavolo sei? cosa diavolo è successo là dentro? e soprattutto cosa diavolo era quella cosa che tu hai ucciso?». 

Mi prendo la testa fra le mani. 

Fatico a essere razionale in questo momento. 

«Mio dio lo hai ucciso, a sangue freddo» dico sconvolta.

«Avresti preferito che ti divorasse?» chiede lui infastidito dalla mia reazione.

«Avrei preferito sapere che cosa diavolo era quella cosa» dico irritata digrignando i denti.

«Uno Sluag – risponde lui – spiriti maligni, sono anime di peccatori che divorano altre anime».

«Signore – dico io esasperata – un altro pazzo ossessionato dalle leggende fantastiche».

«Non sono leggende» si indispettisce il ragazzo.

«E secondo le tue non leggende – riprendo più arrabbiata che altro – per quale motivo questo essere avrebbe deciso di divorare la mia anima? con tutta la gente che c'era là dentro avrebbe potuto fare un lauto banchetto».

«Perché chi lo ha mandato voleva eliminare te».

«Bene – continuo piantando le mani sui fianchi – per cui c'è anche un mandante. Fantastico. Ho appena rischiato di essere divorata da una creatura che sembra uscita da un libro di mostri, vengo salvata da uno sconosciuto che mi sta seguendo da giorni e di cui, per inciso, non conosco nemmeno il nome e ho perso le mie amiche». 

Mi fermo un istante. 

«Le mie amiche» strillo cercando di tornare verso il locale ma le braccia del ragazzo mi afferrano circondandomi la vita e mi trattengono.

«Loro non corrono alcun pericolo – mi dice in tono meno ruvido – è te che vogliono, loro sono al sicuro, ma tu lì dentro non puoi tornare».

Mi blocco tra le sue braccia e una sensazione di familiarità, un senso di sicurezza mi pervade. 

Anche se, mi rendo conto, dopo quello che è appena accaduto è assurdo anche solo pensare di fidarsi di chiunque. 

«Loro sono al sicuro – mi ripete piano – ma tu devi allontanarti da qui».

«Perché dovrei fidarmi di te?» chiedo e mi accorgo che la mia voce è un sussurro.

«Perché ti ho appena salvato la vita – risponde lui deciso – e perché è giunto il momento che tu conosca tutta la verità».

«Sarebbe corretto che conoscessi almeno il tuo nome, visto che mi stai seguendo da giorni».

«Killian, mi chiamo Killian e confermo che ti seguo ma non da giorni, sono anni che ti sto cercando, purtroppo però come ti ho trovato io, ti ha trovato anche lui».

«Ma lui chi?» chiedo di nuovo irritata.

«Quello che ha mandato lo Sluag, si chiama Ciaran e non è di questo mondo. Ti devo spiegare tutta la faccenda ma mi sentirei più tranquillo se prima riuscissi a riportarti a casa, sana e salva».

Non so spiegarmi neanche io per quale motivo ma mi lascio guidare da lui, entriamo nella metropolitana e insieme prendiamo un treno che va in direzione di casa mia.

Ci sediamo nel vagone deserto e una stanchezza incredibile mi assale.

Tra il monotono sferragliare del treno e il silenzio che è sceso su di noi sento la testa che ciondola e gli occhi che vorrebbero chiudersi.

Dolcemente mi lascio cullare dalla monotonia del viaggio e senza nemmeno rendermene conto mi appoggio alla spalla di Killian e mi addormento.

Cedo a un sonno breve, popolato da incubi e mostri. 

Mi agito e mi sveglio rendendomi conto di aver dormito quasi tutto il tragitto appoggiata a lui. 

I suoi occhi color dell'ambra mi fissano ma non sembra infastidito dal contatto fisico che gli ho imposto. 

Non mi spiego per quale motivo ma devo ammettere che averlo accanto mi fa sentire al sicuro. 

E poi guardandolo bene è molto carino, i lineamenti del suo viso sono piuttosto regolari, quasi dolci, la pelle è leggermente ambrata, però continuo a pensare che i suoi capelli siano un po' troppo lunghi. 

E poi quegli occhi sono fantastici. 

Luminosi e caldi, profondi e magnetici, misteriosi e maturi. 

Starei a guardarli per ore. 

Poi una realizzazione improvvisa mi da una sferzata di energia, distraendomi dalle mie fantasie.

«Oh mio dio» esclamo.

«Cosa c'è?» chiede Killian preoccupato.

«Quell'essere orrendo mi ha anche baciato, che schifo» dico con una smorfia disgustata.

«Questo capita – commenta lui cattivo – quando una ragazza si fa palpeggiare da uno sluag».

 


Capitolo 4. Verità e Menzogne

 

«Quanto tempo hai intenzione di attendere ancora?» mi chiede Killian con il viso ancora affondato nei miei capelli. 

Il temporale è ormai sopra di noi e sta per esplodere in tutta la sua violenza.

«Non lo so» sussurro io senza accennare a muovermi da quella posizione, dalle sue braccia, da questa pianura deserta, dalla mia vita, dal mio mondo.

«Sai che prima o poi dovrai farlo – continua lui – il tuo destino è segnato, non puoi sottrarti».

Forse questi sono gli unici momenti in cui lo detesto veramente.

Quando mi parla come Susan, come un visionario che segue i suoi vaneggiamenti con convinzione. 

Ma, soprattutto, lo detesto perché so che ha ragione. 

Anche se quello che rimane della mia parte razionale vorrebbe scoprire che tutto questo è solamente un brutto sogno, magari il canovaccio del romanzo che scriverò quando sarò adulta. 

Perché se sopravvivo a tutto questo, scrivere un romanzo è quasi d'obbligo.

«Sai tutto quello che ti serve sapere» dice ancora Killian conciliante. 

Lo odio anche quando usa questo tono di voce. 

Ha troppo potere su di me, non riesco a negargli nulla. 

Vorrei avere argomenti per contestarlo ma non ce ne sono. 

Ormai so tutto, non posso fingere di non sapere. 

Ormai la separazione tra verità e menzogne è chiara, anche se arrivare alla conoscenza è stato un colpo molto più duro e difficile da accettare di quanto si possa pensare.

La mia mente torna a vagare tra i ricordi di quei giorni, in particolare a quella famosa sera di luglio in cui ho rischiato di diventare il pasto di uno sluag e ho incontrato il ragazzo che avrebbe cambiato in modo irreversibile tutta la mia vita.

 

Io e Killian arriviamo a Penpoll Street che manca ancora un'ora alla fine del mio coprifuoco. 

Io non voglio rientrare. 

Certo, ammetto di essere un po' stanca, gli eventi della serata sono stati quanto meno incresciosi e stressanti. 

Ma l'idea di rientrare un'ora prima dell'orario stabilito dai miei è assolutamente da scartare. 

Altra regola per avere le redini della situazione. 

Piuttosto andare oltre l'orario e rischiare di beccarsi una punizione ma mai rientrare prima, questa azione darebbe ai genitori un potere che sicuramente utilizzerebbero contro di me e mi metterebbe in condizione di non poter combattere per ottenere ogni volta una concessione in più, oggi sono due ore sul coprifuoco, domani l'automobile. 

Sicuramente allora ero fermamente convinta che queste fossero le cose importanti, nei giorni successivi le mie priorità si sarebbero leggermente modificate.

Anche se Killian è convinto che sarei più al sicuro a casa mia io insisto perché ci fermiamo in un caffè poco distante. 

Naturalmente io ho la meglio.

«Stavolta te lo concedo – dice Killian fissandomi fermo davanti alla porta – ma da ora in poi sono io che detto le regole e tu ti affidi». 

Poi apre la porta a vetri e la tiene aperta per lasciarmi entrare.

«L'importante è essere convinti» sussurro io precedendolo dentro il locale semideserto e tranquillo.

Ci sediamo e ordiniamo due caffè. 

Anche se sono inglese, ammetto di preferire il caffè al tè, ma non saprei dire se sia una preferenza per questioni di gusto o solo un modo per distinguermi.

Pianto i miei occhi azzurri in quei fantastici occhi color dell'ambra e resto in attesa che parli.

«Tu sei un essere sovrannaturale – dice Killian senza mezzi termini – destinato a una missione stabilita da centinaia di anni».

«No – sgrano gli occhi io – hai parlato con Susan? ha convinto anche te che sono una fata? come sta cercando di fare con me da quando avevamo cinque anni?». 

Peccato, tanto carino quanto folle.

«Non conosco Susan – dice lui calmo – comunque tu non sei una fata».

«Ah – sospiro io – meno male, pensavo che anche tu fossi ossessionato da questo mondo feriatico».

«Feerico – mi corregge lui – si dice mondo feerico».

«No – piagnucolo io mentre arrivano i caffè – anche tu. E cosa sarei? un elfo? uno gnomo?».

«Se fossi uno gnomo – ride lui – non saresti tanto carina».

«Grazie» dico io vanitosa.

«Sei una Sith» conclude deciso.

«Una che?».

«Una Sith – riprende serio – è un termine gaelico, significa essere fatato femminile».

Aiuto si comincia con il delirio del mondo incantato.

«Tu appartieni – continua Killian convinto – a un'antica razza di esseri fatati, i feridiani, che sono stati generati, secoli fa, dall'incrocio di una fata e di un elfo. Unisci le caratteristiche degli elfi a quelle delle fate, la tua razza ha un aspetto più simile a quello degli elfi e, in parte, caratteristiche delle fate classiche, il potere degli elementi naturali e la forza di dominarli. Però tu sei speciale».

«Scommetto che lo dici a tutte le ragazze che incontri» ironizzo io.

«Solo a quelle che sono veramente speciali» ribatte lui secco.

«E tu cosa sei? un elfo? un folletto?» chiedo agitando le mani come se facessi un rituale magico.

«Spiritosa. Io appartengo alla tua stessa razza».

«Per fortuna – sospiro io – non mi piacerebbe uscire con un ragazzo con le orecchie a punta».

«Questo significa che ti piacerebbe uscire con me?» mi chiede lui con un sorriso presuntuoso.

Fantastico. 

Ho trovato uno più vanitoso di me.

Spero che non arriveremo a litigarci lo specchio.

«Non stiamo già uscendo?» chiedo io bevendo il mio caffè.

«Mi stai facendo deviare dal discorso principale, vero?» chiede lui con una smorfia.

«Naturalmente sì. Ma visto che ci tieni tanto a raccontarmi le favole. Da dove verrei esattamente?».

«Tirn Aill – riprende lui – il Mondo Altro. Precisamente da uno dei sette regni del reame feerico. Tu sei nata lì ma tua madre, per proteggerti ti ha portato nel mondo degli umani e ti ha affidato alla coppia che tu credi i tuoi genitori».

«Non diciamo sciocchezze» comincio a infastidirmi io. 

Nemmeno Susan ha mai messo in dubbio che io sia figlia dei miei genitori.

«Nel Libro delle Profezie di Tirn Aill è chiaramente scritto che dopo la morte delle sette fate custodi, sarebbe arrivata la salvatrice, la predestinata, per riportare l'unione tra i regni di Tirn Aill e combattere l'Oscuro impedendogli di aprire di nuovo la Porta della Luce».

Io lo fisso con aria basita. 

«Non ho capito quasi niente ma ho la brutta sensazione che quello che mi stai dicendo non siano buone notizie per me» dico.

«Adesso non c'è abbastanza tempo perché stia a raccontarti tutta la genesi. Avrai tutto il tempo di leggere le pergamene personalmente quando saremo a Tirn Aill».

«Saremo a Tirn Aill? – chiedo io cominciando a irritarmi seriamente – e tu pensi veramente che io prenda e parta per  un mondo inventato con un perfetto sconosciuto di cui non conosco nemmeno il cognome o il passato? forse sei più fuori di testa di Susan».

«Da noi non esistono i cognomi, si porta il nome del casato».

«E tu a che casato appartieni?» lo sfido io ma lui non risponde. 

Brutto segno.

«Senti – riprendo a parlare – fino a quando si gioca a credere alle favole mi sta bene, non si può dire che sia priva di senso dell'umorismo. Ma il tuo discorso comincia a farmi paura. Sembri seriamente convinto di ciò che stai dicendo».

I suoi occhi color dell'ambra mi fissano e vedo chiaramente un lampo di determinazione che mi preoccupa. 

E non poco. 

Oltre a essere vanitoso quanto me, temo sia altrettanto determinato.

Mi afferra il polso sinistro bloccandomelo sul tavolo. 

Io cerco di liberarmi ma invano.

«Tu – mi dice deciso – sei la salvatrice. E questo bracciale lo dimostra. Hai delle responsabilità e non hai più molto tempo. So che adesso ti sembra folle ma ti assicuro che le cose ti saranno più chiare appena mi avrai seguito».

«Adesso – dico io preoccupata – mi stai facendo veramente paura. Questo braccialetto è uno stupido braccialetto di plastica che mia madre mi ha comprato quando ero bambina in qualche bancarella dell'usato, lo porto solo perché ha un valore affettivo per me. Non ha alcun significato».

«Questo braccialetto è stato forgiato secoli fa dalle fate custodi – riprende lui – ogni gemma è una delle lacrime delle fate madrine. Sette gemme, sette lacrime. È stato celato alla vista fino al momento in cui sarebbe tornato al polso della salvatrice. Lo portavi da neonata, quando tua madre naturale ti ha affidato a Mary e Sean O'Sullivan, se non mi credi chiedilo a loro. Tua madre naturale si chiamava Niamh ed era una delle rarissime Sith che oltre al sangue di elfo portava in eredità le caratteristiche di ben due tipi di fate, quella del fuoco e quella dell'acqua».

«Smettila» ordino cercando di liberare senza successo il braccio dalla sua morsa.

«Non ti sei mai chiesta perché non c'è alcuna somiglianza tra te e i tuoi genitori?» continua lui.

Touché. 

Sta cominciando a toccare i tasti giusti per farmi scivolare nella confusione.

«Domandati come mai – riprende impietoso – non solo nell'aspetto fisico ma anche nel carattere sei completamente differente dai tuoi. Tu passionale, irruenta, incosciente come il fuoco e i tuoi così pacati e riflessivi. E il tuo rapporto con l'acqua? ti sei mai chiesta quante altre persone umane siano in grado di andare in apnea fino a cinque minuti? e quante altre persone hanno un rapporto talmente simbiotico con l'acqua, tanto da sentirla il proprio ambiente naturale?».

Si ferma e mi fissa. 

Deve aver percepito che la confusione sta cominciando a farsi strada nella mia anima e cambia tono di voce. 

Diventa più dolce e conciliante.

«Ti sei mai chiesta – domanda ancora – che significato ha il tuo nome, Oona? significa unione. Nel libro delle profezie vieni citata per nome, porti il nome della tua missione e non puoi ignorarlo».

Comincio a scrollare impercettibilmente il capo. 

Cerco di liberarmi della sua presa e delle sue parole ma è impossibile.

Come ha fatto ad arrivare dritto alla mia anima, in questo modo? come ha fatto a far vacillare tutte le mie convinzioni in pochi minuti?

«Di me ti puoi fidare – dice in un sussurro – io sono stato incaricato di trovarti, di portarti a Tirn Aill e di proteggerti. Non permetterò mai a niente e nessuno di farti del male ma tu devi provare ad affidarti a me. Non hai alternative, tu devi seguire il tuo destino. Per tutti noi».

Rimango in silenzio e lo osservo. 

Dentro di me si agitano sentimenti contrastanti. 

Confusione, diffidenza, forse paura. 

Lentamente comincio a realizzare che, se Killian ha ragione e la mia logica ancora non si spiega perché sto credendo a tutte le sue parole, io ho vissuto per tutta la mia vita in una gigantesca menzogna. 

I miei genitori non sono i miei veri genitori, sono sempre stata convinta di essere nata a Londra e, invece, forse devo accettare che le farneticazioni della mia migliore amica non erano affatto farneticazioni. 

Ma la mia logica continua a cercare di ribellarsi.

«Forse era meglio che uscissi con un elfo» commento a bassa voce passandomi una mano sugli occhi che cominciano a essere stanchi. 

La mia mano si accorge di ciocche ribelli che ricadono sui miei occhi. 

Un'altra realizzazione mi sorprende, l'acconciatura raccolta che avevo fatto prima di uscire non ha più la stessa forma di qualche ora fa.

Accidenti chissà da quanto tempo ho i capelli in questo stato? e nessuno mi avvisa.

Sfilo dalla mia chioma le due spille argentate e lascio cadere i capelli sciolti sulle spalle. 

Vi passo le mani spettinandoli per farli tornare mossi al naturale.

«Per un elfo non lo so – mi sussurra Killian sorridendomi – ma se esci con me preferirei che i capelli li portassi sciolti». 

Ma perché riesce a dire cose tanto carine che mi fanno sciogliere?

«Anche tu pensi che stiano meglio?» sorrido di rimando.

«Decisamente» dice lui senza smettere di guardarmi con quei caldi occhi incredibili.

Lo sapevo che non avrei dovuto dare retta a Susan e lasciarli sciolti.

«Ho una domanda – chiedo improvvisamente – ma se io sono un essere fatato femminile e sono una Sith, tu cosa sei? un Sith-boy? insomma come si chiamano gli esseri fatati maschili?».

«Siochar – mi risponde lui alzando gli occhi al cielo – il nome gaelico è Siochar, oppure essere fatato maschile, ma preferirei che mi chiamassi Killian».

«Forse è meglio» convengo io alzando le spalle.

 


Capitolo 5. Bodoch

 

È l'espressione di mia madre la prima cosa a convincermi che, forse, le parole di Killian non sono solamente vaneggiamenti. 

Appena entro in casa lei si affaccia alla porta del soggiorno chiedendomi come è andata la serata, ma quando vede Killian al mio fianco sbianca letteralmente e le parole si spengono sulle sue labbra. 

Lo fissa ma non riesco a decodificare la sua espressione. 

Lui non parla e sostiene lo sguardo. 

«Dovevo gettare quel maledetto braccialetto anni fa» si limita a dire mia madre sottovoce spostando gli occhi scuri sul mio polso.

«Sai che l'avremmo trovata ugualmente» dice Killian senza smettere di guardarla.

«Non è ancora pronta» dice lei di nuovo.

«È nata il settimo giorno del settimo mese e questo compleanno ricorre l'anno del compimento dalla profezia delle fate custodi. L'avremmo trovata ugualmente, lo sai tu e lo sa Sean». 

Non c'è rabbia né aggressività nella voce di Killian, a dire il vero non c'è inflessione nella sua voce. 

Solo sicurezza e decisione.

Io, ammutolita, li osservo seguendo il loro dialogo mentre arriva anche mio padre che si aggiunge alla conversazione. 

«Ha ragione Mary – dice – non è ancora pronta».

«Non ha importanza – ribatte Killian – il momento è questo, faremo di tutto per prepararla».

«Scusate – intervengo io – potreste smettere di parlare come se io non fossi nemmeno presente?».

Si bloccano tutti e tre e mi fissano.

«Da quello che ho capito – continuo – devo lasciare la mia casa, le mie amiche, la mia scuola per andare a combattere un tipo oscuro che si chiama Cialtrone».

«Ciaran» mi corregge Killian indispettito.

«Ciaran, è uguale – proseguo io incrociando le braccia sul petto – sarebbe carino che almeno vi comportaste come se io fossi presente e in grado di intendere e di volere».

«Non sei obbligata ad andare» mi dice mia madre.

«Ah no?» chiedo io osservando Killian in attesa di una spiegazione.

«Io non ho mai detto che sei obbligata» alza le mani lui in segno di resa.

«Allora è andata – dico io sorridendo – rifiuto l'offerta e torno alla mia vita». 

Mi volto per prendere le scale e salire nella mia stanza poi torno sui miei passi. 

Prendo Killian per un braccio e lo allontano dai miei genitori parlando con un filo di voce. 

«Naturalmente – gli dico – se ti va noi due si può andare a mangiare una pizza insieme sabato prossimo, non ho impegni per il momento».

«Sabato prossimo – mi sussurra lui – sarai a Tirn Aill con me, rossa».

Accidenti, gli propongo di mangiare una pizza insieme e mi chiede di partire con lui. Questo mi sa che fa sul serio.

«Ma hai detto che non sono obbligata» gli sgrano gli occhi in viso.

«Oona – sospira lui – nessuno è obbligato a far nulla, esiste il libero arbitrio. Ma tu hai un destino al di sopra di tutti noi, hai delle responsabilità e il futuro di un popolo dipende da te».

Lo fisso e per un istante ho la sicurezza che lo seguirei anche in capo al mondo. 

Ma questa faccenda, nonostante il mio sarcasmo, mi sta cominciando a fare paura sul serio. 

Inoltre una sgradevole sensazione di ineluttabilità mi stringe la stomaco.

«Tu devi venire con me» conclude lui fissandomi negli occhi.

Mi sa che questa volta la giustificazione con la firma falsa di mamma non sarebbe sufficiente.

«Io ci ho provato – sospiro – e comunque non mi chiamare mai più rossa».

«Ti infastidisce?» chiede lui provocatorio.

«Mi rende furiosa» dico io minacciosa.

«Va bene rossa» conclude lui, spaccone.

Io apro bocca per replicare ma cambio idea. 

«Vado a fare le valigie» concludo poi. 

Mi volto, salgo la scala precipitandomi nella mia stanza. 

Spalanco l'armadio e apro i cassetti cominciando a prendere capi d'abbigliamento e riflettendo su cosa è meglio portarmi. 

Killian entra nella stanza e mi strappa di mano gli abiti gettandoli sul letto.

«Ma che fai?» gli chiedo.

«Non stai andando in vacanza – mi rimprovera e sembra furioso – ti ricordo che meno di due ore fa hai rischiato di essere divorata da uno sluag, ogni minuto che passi qui rischi la morte».

«Vuoi che ti segua vestita così?» gli domando indicando il mio corpo fasciato dall'abito succinto e cortissimo che ancora indosso, i collant impalpabili e le scarpe a tacco alto.

Lui pare riflettere. 

Poi apre la bocca come a voler dire qualcosa ma sembra cambiare idea immediatamente. 

«Effettivamente – dice poi – non deve essere molto comodo».

Prende un paio di jeans dal mucchio di abiti, una maglietta blu e una felpa qualsiasi. 

Me li porge con il muto invito a indossarli.

«Ma la maglietta e la felpa non si intonano» mi lamento fissandolo negli occhi.

Lui sembra furioso. 

Avvicina il suo viso al mio e mi parla con un tono da far venire i brividi.
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